
G. Puccini – vita e opere 

Giacomo Puccini (Lucca, 22 dicembre 1858 – Bruxelles, 29 novembre 1924) è stato 
un compositore italiano, considerato uno dei maggiori e più significativi operisti di tutti i tempi. 

Le sue prime composizioni erano radicate nella tradizione dell'opera italiana del tardo XIX 
secolo. Tuttavia, successivamente, Puccini sviluppò con successo il suo lavoro in una direzione 
personale, includendo alcuni temi propri del Verismo musicale, un certo gusto per l'esotismo e 
studiando l'opera di Richard Wagner sia sotto il profilo armonico che orchestrale e per l'uso della 
tecnica del leitmotiv. Ricevette la formazione musicale presso il conservatorio di Milano. 

Le opere più famose di Puccini, considerate di repertorio per i maggiori teatri del mondo, 
sono La bohème (1896), Tosca (1900), Madama Butterfly (1903) e Turandot (1926). Quest'ultima 
non fu completata perché il compositore si spense, stroncato da un tumore alla gola poco prima di 
terminare le ultime pagine (Puccini era un forte fumatore). L'opera fu poi completata con finali diversi 
(uno è di Franco Alfano). 

La composizione di Turandot proseguiva lentamente. Il 1923 fu l'anno di svolta: trasferitosi 
a Viareggio, Puccini lavorò intensamente all'opera tanto che dopo poco si iniziò già a pensare a dove 
ospitare il debutto. Nel frattempo, a metà anno, il compositore, che era un fumatore accanito, ricevette 
la diagnosi di un tumore alla gola giudicato inoperabile. Da un'ulteriore visita presso un altro 
specialista, Puccini ricevette il consiglio di recarsi a Bruxelles, città nella quale avrebbe potuto tentare 
una cura con radio. Il 24 novembre 1924 il musicista si sottopose, quindi, ad un intervento chirurgico di 
ben tre ore, in anestesia locale, che consistette nell'applicazione, tramite tracheotomia, di sette aghi di 
platino irradiato, inseriti direttamente nel tumore e trattenuti da un collare. Nonostante l'intervento fosse 
stato giudicato pienamente riuscito e che i bollettini medici si esprimessero in toni positivi, Puccini morì 
alle 11.30 del 29 novembre all'età di 65 anni a seguito di una emorragia interna. Le ultime due scene 
di Turandot, di cui non rimaneva che un abbozzo musicale discontinuo, furono completate da Franco 
Alfano sotto la supervisione di Arturo Toscanini. 

Puccini e i motori - Appassionato di motori, il maestro cominciò la sua carriera automobilistica 
acquistando, nel 1900, una De Dion-Bouton 5 CV, vista all'Esposizione di Milano di quell'anno e presto 
sostituita (1903) con una Clément-Bayard. Con quelle vetture, percorrendo l'Aurelia, dal suo "rifugio" 
di Torre del Lago raggiungeva velocemente Viareggio o Forte dei Marmi e Lucca. Forse troppo 
velocemente secondo la pretura di Livorno, che multò Puccini per eccesso di velocità, nel dicembre 
del 1902. Una sera di due mesi più tardi, nei pressi di Vignola, alla periferia di Lucca, sulla Statale 
Sarzanese-Valdera, la Clement usciva di strada, rovesciandosi nel canale "la Contésora", con a bordo 
anche la futura moglie, il figlio e il meccanico; il meccanico si ferì ad una gamba e il musicista si fratturò 
una tibia. 

Puccini e le donne - Si è discusso molto sul rapporto tra Puccini e l'universo femminile, sia con 
riferimento ai personaggi delle sue opere, sia in rapporto alle donne incontrate nella sua vita. 
Frequente e ormai leggendaria è l'immagine di Puccini come impenitente donnaiolo, alimentata da 
diverse vicende biografiche e dalle stesse sue parole con cui amò definirsi "un potente cacciatore di 
uccelli selvatici, libretti d'opera e belle donne". In realtà Puccini non fu il classico dongiovanni: il suo 
temperamento era cordiale ma timido, solitario e la sua natura ipersensibile lo portava a non vivere con 
troppa leggerezza i rapporti con le donne. 

Il suo primo grande amore fu Elvira Bonturi (Lucca, 13 giugno 1860 - Milano, 9 luglio 1930), moglie del 
commerciante lucchese Narciso Gemignani, dal quale aveva avuto due figli, Fosca e Renato. La fuga 
d'amore di Giacomo ed Elvira, nel 1886, fece scandalo a Lucca. I due si trasferirono al Nord insieme 
con Fosca ed ebbero un figlio, Antonio (Monza, 23 dicembre 1886 - Viareggio, 21 febbraio 1946). Si 
sposarono solo il 3 febbraio 1904, dopo la morte di Gemignani. 

Tutte le protagoniste delle opere pucciniane si riassumono e si rispecchiano sempre e solo nella 
moglie, Elvira Bonturi, che sarebbe stata l'unica figura femminile capace di dargli ispirazione, 
nonostante il suo difficile carattere e l'incomprensione che portava verso l'estro del compositore. 
Comunque sia, Puccini ebbe verso Elvira un rapporto ambivalente: da una parte la tradì ben presto, 
cercando relazioni con donne di diverso temperamento, dall'altro rimase legato a lei, nonostante le crisi 
violente e il suo carattere drammatico e possessivo, fino alla fine.  


